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Forse l'autore, trovandosi tra le ma-
ni le prime copie appena stampate di 
questo volume, deve aver pensato che 
il frutto della sua lunga e minuziosa ri-
cerca giungeva un po' fuori tempo, 
quando la stagione della prima 
Repubblica già sembrava (ai più) con-
clusasi di soprassalto e ben prima di 
quanto ognuno s'aspettasse. Il lettore, 
giunto all'ultimo capitolo, che gli chia-
risce come mai la democrazia ci sia 
stata "sequestrata" sotto il naso, più 
probabilmente è invece persuaso che 
il libro di Alfio Mastropaolo sia ap-
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menti e comportamenti diversi e diso-
rientanti. Può darsi che siano quelle 
che oggi ci appaiono come le princi-
pali e più diffuse performances del no-
stro ceto politico a rendere così peren-
tori e inappellabili i giudizi sulla sua 
ossificazione. Ma non è forse un caso 
che, mentre buona parte degli inglesi 
si trovano adesso a lagnarsi di Major 
guardando alla signora Thatcher più 
che volgendosi indietro fino a 
Winston Churchill, noi, per trovare 
rappresentanti dignitosi e preparati 
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priato dire "intellettuale", e vedremo 
alla fine il perché), si precisano in tal 
modo due fondamentali linee di rifles-
sione: quella sulle cause più profonde 
per cui un "sistema" solo dopo parec-
chi decenni si accorge di non essere 
affatto tale, e quella sulla forbice cre-
scente tra democrazia e politica. Né 
l'una né l'altra dimensione chiama in 
causa soltanto la necessità, per i pros-
simi anni, di un ceto politico del tutto 
differente (e meno intossicato). 
Entrambe, invece, richiedono di capi-

rale e per nulla indolore), quel che si 
profila è infatti una trasformazione 
ben più massiccia. Le "delizie" della 
democrazia, non meno di quelle della 
libertà, costano fatica. E forse, per as-
sumersi la responsabilità di un tale 
onere, la società italiana non solo si è 
male modernizzata e non è cresciuta 
abbastanza, ma risulta già oltre il limi-
te massimo di tempo consentitole. 

La tentazione del pessimismo, nel 
capitolo conclusivo ben più che in 
quelli che lo precedono, pare prende-

parso tra i primi segni che annunciano 
un'altra stagione o, almeno, in 
quell'intervallo di solito assai breve in 
cui, mentre non si sono ancora appan-
nate o svuotate le speranze di un tem-
po davvero diverso e migliore (e ra-
gionevolmente vicino), più necessario 
diventa prepararlo con propositi chia-
ri e idee tanto più affilate quanto me-
no sono prone al Diktat del mutevole 
conformismo di volta in volta impe-
rante. Magari anche, com'è il caso di 
questo volume, affidando al riposto 
angolo di una nota finale il proprio 
consiglio sommesso (e ormai così mi-
noritario da apparire fin quasi eccen-
trico) di non mettere in discussione 
quell'originario patto che, a giudizio 
di qualcuno, e Mastropaolo è fra que-
sti, per il sistema repubblicano e per 
la nostra dissestata democrazia resta 
nonostante tutto uno dei pochissimi 
episodi di cui entrambi possano anco-
ra andar fieri. 

Vi è stato e c'è, in Italia, un origina-
le "effetto ceto politico". Certo, nei 
peccati capitali e negli ordinari vizi di 
un ceto politico si sommano e con-
densano le cause più vere e le ragioni 
più ovvie del decadere di un regime 
politico (talché ogni contestazione ra-
dicale del sistema, se anche prenda av-
vio da una critica più o meno dolce e 
tranquilla delle istituzioni, quasi inevi-
tabilmente trapassa da qui a una pro-
testa ben meno soffice e serena nei 
confronti della classe politica; e anzi, 
se è una contestazione radicale, di 
norma usa strumentalmente la prima 
per conseguire con più efficacia 
l'obiettivo della seconda). Ma in Italia, 
assai più che in qualsiasi altra demo-
crazia dell'Occidente, il ceto politico è 
sembrato assomigliare a una scadente 
corporazione, in cui, per accedervi e 
prosperare, contavano una serie di 
propensioni mediocri più che una o 
due spiccate virtù, la tenacia nel voler 
fare della politica la propria professio-
ne eterna piuttosto che il possesso di 
una professionalità diversa (ed even-
tualmente di ricambio), la furba di-
sponibilità a condividere prontamente 
e passivamente regole e codici vigenti 
più dell'attitudine a competere con gli 
antagonisti o a scavalcare i "confratel-
li" mediante l'applicazione di ragiona-

di dimensioni crescenti, costituita da quanti si re-
cano in città per affari o scambi". Non è che le 
funzioni oggi emergenti non fossero presenti an-
che nel passato. "Le città hanno da sempre attira-
to popolazioni di questo tipo: pellegrini, mercan-
ti, viaggiatori e vagabondi di ogni genere. Ma nel-
le metropoli contemporanee questa funzione sta 
assumendo una importanza crescente, grazie alla 
progressiva trasformazione delle economie urba-
ne in economie di servizi". 

Dalla vecchia definizione della metropoli come 
intreccio di relazioni tra residenze e attività, si 
deve perciò passare a una definizione più com-
plessa. E questi mutamenti sono d i f f i c i l i da ana-
lizzare perché "gli strumenti tradizionali della co-
noscenza sociologica e demografica 'vedono' con 
una certa precisione gli abitanti, ci dicono qualco-
sa sui lavoratori e poco sui pendolari. Ma non 
colgono in alcun modo le nuove popolazioni". 

Le quattro popolazioni convivono e confliggo-
no, sebbene in forme meno evidenti, anche per-
ché non istituzionalizzate, rispetto al tradizionale 
conflitto di classe. In quello il conflitto matura 
nel luogo di produzione e si rispecchia sulla città. 
Qui il conflitto verte sull'uso della città, sulle di-
seconomie che dalla "popolazione" dei consuma-
tori esterni derivano ai residenti, sugli investi-
menti non prioritari per gli abitanti che la "popo-
lazione" degli uomini d'affari richiede, e contrap-
pone la parte dei cittadini che trae benefici netti 
dalle trasformazioni a quella che ne deriva costi, 
talvolta proibitivi. "Mentre le classi e gli altri 
soggetti organizzati partecipano oggi alla dialetti-
ca sociale tramite intermediazioni a volte persino 
eccessivamente istituzionalizzate, sono le popola-
zioni a creare i maggiori problemi". 

Una componente sempre più importante nella 
formazione del reddito urbano, rispetto all'ubica-
zione nella città di industrie manifatturiere com-
petitive, è rappresentata dalla spesa dei non-resi-
denti. Per questo si assiste "alla strenua competi-
zione tra le classi dirigenti delle diverse città per 

ottenere l'assegnazione di importanti funzioni di 
ricreazione collettiva" o per entrare a far parte 
del network in cui si muovono gli uomini d'affari 
metropolitani, "per attrarre la localizzazione del-
le funzioni superiori — non tanto le fabbriche, 
ma le sedi manageriali". Ma le soglie delle reci-
proche compatibilità sono d i f f i c i l i da individuare. 
E Martinotti lo ricorda con riferimento a un caso 
emblematico: la contestata ipotesi di realizzare 
l'Expo 2000 a Venezia. Governare queste trasfor-
mazioni è, dunque, d i f f i c i l e . Esse infatti mettono 
in mora la vecchia struttura delle appartenenze: 
nella metropoli si collocano squarci sempre più 
importanti di lavoro e di vita di chi alla città non 
appartiene, né come residente, né come addetto a 
un'unità produttiva ivi localizzata. In ragione di 
questi squarci si appartiene a una comunità (quel-
la dei tifosi della squadra di calcio, dei fan del 
cantante rock, dei finanzieri d'assalto) la cui sede 
fisica è irrilevante. Le comunità tradizionali rife-
rite a un luogo si intrecciano con queste, ma solo 
alle prime fanno riferimento le istituzioni rappre-
sentative. E tuttavia è alle seconde, alle comunità 
emergenti, che guarda il potere economico e fi-
nanziario — cui le stesse istituzioni non possono 
essere indifferenti. Anche per questo è arduo, in 
questa metropoli, "ottimizzare la difficilissima 

' combinazione delle tre variabili chiave di crescita, 
equità e qualità ambientale". 

E il caso italiano? Il caso italiano (all'analisi 
delle tendenze del fenomeno urbano in Italia è 
dedicato il capitolo centrale del libro) è emblema-
tico delle conseguenze che le distorsioni interpre-
tative e l'eclissi delle capacità di governo — an-
che con la mancata istituzione delle autorità me-
tropolitane previste dalla legge 142 del 1990 — 
possono determinare. "Il ritardo è grave, non so-
lo perché ci impedisce di 'vedere' la nuova città e 
favorisce inoltre la propagazione di fole ruraleg-
gianti da parte dei mezzi di comunicazione di 
massa, ma anche perché ostacola l'individuazione 
di quelle aree che... forniscono la base su cui deve 
poggiare la capacità competitiva delle nuove eco-
nomie regionali urbane". 

del nostro ceto politico, siamo costret-
ti a evocare i soliti nomi di chi fu pa-
dre o cofondatore di questa democra-
zia, ma non già un suo prodotto. 

Munito dei risultati delle sue prece-
denti indagini sul "professionismo po-
litico", Mastropaolo ripercorre le vi-
cende di un ceto che tanto più si è au-
toriprodotto, blindato e isolato, alla 
fin fine autoaffondato, quanto più ha 
consentito il dilagare dello "scambio 
politico", contribuendo così a produr-
re e intensificare la "mercificazione 
della politica". Nella storia di questo 
ceto, delle sue omissioni e delle sue 
troppe abiezioni, c'è gran parte dei 
fallimenti di una democrazia subito 
nata come "democrazia per i partiti". 
Ma non c'è, unica e univoca, l'intera 
ragione per cui quest'ultima sembra 
adesso dover conoscere una così rovi-
nosa débàcle. Insomma, la democrazia 
repubblicana è stata per gran parte il 
suo ceto, ma l'una non è coincisa 
completamente con l'altro. 

Dentro il quadro di un'assai solida 
ricerca ("scientifica", verrebbe da 
qualificarla; ma forse assai più appro-

re dove e come la società italiana, mu-
tandosi, s'è fatta più forte in alcuni 
punti ma assai più fragile, nonostante 
le prime apparenze, in molti altri. 

Senza camuffarsi mai dietro una 
prosa accademica e falsamente asetti-
ca, il volume si snoda lungo la prima 
linea di riflessione analizzando a fon-
do, dapprima, quel segmento del per-
sonale politico costituito dalla classe 
parlamentare e, poi, i processi per cui 
un'offerta in eccesso di autorità ne ha 
determinato un'inflazione lieve talora, 
galoppante talaltra, sempre però in-
controllabile. Intrecciata alla prima e 
articolata in ordine a quelle che paio-
no essere — sulla scorta di ciò che già 
è accaduto in altri regimi democratici 
— le conseguenze di una "mutazione 
genetica" della democrazia, la secon-
da linea approda agli interrogativi sol-
levati dalla figura della "democrazia 
postpolitica", ovvero la democrazia 
che non ha più una polis da far cresce-
re perché non ci sono più cittadini. 

Sotto il fenomeno temuto o auspi-
cato di un consistente ricambio del ce-
to politico (o di un suo cambio gene-

re il sopravvento. Non vince solo per-
ché, con quel pizzico di profetismo (o, 
chissà, di ipersensibile realismo) che 
dà sapore alle non frequenti opere ci-
vili degli intellettuali italiani, 
Mastropaolo ritrova nel "ridimensio-
namento della politica" il segno possi-
bile di una società più adulta. E, alla 
fine, proprio nella convinzione o nella 
speranza che la politica "è ormai un 
meccanismo di regolazione troppo 
primitivo per pretendere di restare al 
centro di una società che si è per molti 
versi emancipata da essa" si raccolgo-
no e compongono tutte le preferenze 
politiche e le scelte culturali, e anche 
le inquietudini e i timori, che Alfio 
Mastropaolo ha lasciato che affioras-
sero liberamente, con garbo e però 
con decisione, attraverso la sua serrata 
analisi dell'"asfittica e sgangherata de-
mocrazia made in Italy". Almeno per 
capire meglio se e perché, come osser-
va Schubert nell'epigrafe apposta al 
volume e tratta da II pianista di 
Vàzquez Montalbàn, "I regimi devo-
no sempre cadere. Bisogna sempre 
brindare alla caduta di un regime". 
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